PREMESSA





      IL TEATRO DI GOLDONI

“Il cuore umano è colpito più facilmente da quegli avvenimenti di cui è stato soggetto o potrebbe esserlo. Sarà perciò ammirevole se, con le rappresentazioni Comiche, si toccheranno i sentimenti della gente, cercando di correggerli, o di incoraggiarli, a seconda che siano diversamente indirizzati al vizio o alla virtù.” (C. Goldoni, Prefazione alla “Pamela”)

Tutta l’opera di Goldoni è caratterizzata dalla presenza del vero, naturale e dall’ amore per la realtà umana: gli uomini, le loro città, la casa, insomma il mondo in cui ogni giorno la vita offre nuove avventure.

Goldoni, del resto, sente molto lo spirito e i valori della nuova civiltà illuministica: fiducia nella ragione e nell’ uomo. Certo il suo illuminismo, lontano dalle riflessioni filosofiche, è popolare, sociale. Nelle sue commedie rappresenta il piccolo mondo quotidiano delle classi medie, popolari di Venezia, che guarda e descrive con simpatia a differenza dalle classi aristocratiche, nobili in decadenza e senza più il senso della realtà ormai così cambiata. Il suo “illuminismo” è il “buon senso” con cui i suoi personaggi agiscono o reagiscono di fronte ai fatti della vita, in base ai principi della dignità e dell’ onestà.

Proprio da questa esigenza della rappresentazione del reale nasce la riforma del teatro, che sostituisce la commedia dell’arte con la commedia scritta.

La commedia dell’arte o commedia a soggetto si basava infatti esclusivamente sulle maschere (tipo o personaggio fisso. Tra le maschere più famose: Arlecchino, il servo ignorante ma furbo, che ha sempre fame; Colombina, la serva anche lei furba, molto vanitosa e chiacchierona; Pantalone, il vecchio e ricco mercante, molto avaro e dai modi antipatici) e sull’improvvisazione di un tema (detto canovaccio) da parte degli attori. Un teatro perciò ripetitivo ed affidato principalmente alla bravura dell’ attore. Con la sua riforma Goldoni cerca, prima di tutto, di eliminare le maschere, portando sulla scena dei caratteri umani, cioè personaggi reali con le loro passioni e le loro debolezze. Ma la grande novità di questa riforma arriva con l’opera il “Momolo Cortesan”, in cui la parte del protagonista è scritta e non più a soggetto. Invece che lasciar parlare l’attore, che improvvisa, è importante costruire dei dialoghi, e soprattutto, dice Goldoni, dei monologhi: “necessari per spiegare i sentimenti più intimi del cuore, per far conoscere al pubblico il carattere, per mostrare gli effetti e i cambiamenti delle passioni”.

In questa nuova concezione del teatro, viene quindi rifiutato il sorprendente, il favoloso, per fare posto al naturale, al vero e alla moralità. Soprattutto alla moralità: il personaggio di Goldoni è il cittadino onorato, colui che lavora onestamente ed è civilmente attivo, che non accetta l’ingiustizia o la prepotenza della nobiltà, la quale non ha merito e non opera in questa nuova società. Lo stesso Autore, inoltre, interviene nelle sue prefazioni L’autore a chi legge per sottolineare la morale che fa da sfondo a ogni sua opera. E tutti i suoi personaggi parlano con questo senso vivo della realtà, parlano il linguaggio corrente della vita quotidiana. Ecco, quindi, l’uso del dialetto veneziano (che proprio grazie a Goldoni diventerà vera lingua d’arte ed ancora oggi è considerato un dialetto “nobile”), che è lo strumento espressivo naturale dei suoi personaggi veneziani (ad esempio in “Il Campiello”, commedia che si svolge completamente in una piazzetta, il campiello appunto, di Venezia o “Le Baruffe Chiozzotte”, che si svolge in una via di Chioggia, un giorno in cui gli uomini sono in mare a lavorare e le donne si ritrovano per chiacchierare e alla fine litigare) o dell’italiano vivo, parlato che non ha niente di letterario, ma è comunque ricco nel vocabolario soprattutto quando descrive i rapporti sociali, “la formalità” (si pensi alle varie forme usate dal Goldoni: ella, eccellenza, lor signori e così via). Anche se Goldoni passerà dal plurilinguismo, presente nella commedia dell’arte, al monolinguismo, la lingua da lui usata, fosse l’italiano o il veneziano, rimane in ogni caso reale. Importante è, infatti, la fedeltà alla lingua che Goldoni riesce sempre a mantenere per i suoi personaggi (bellissimo è l’inserimento del gergo, ad esempio, per le due commedianti Dejanira ed Ortensia nella “Locandiera”).

La riforma introdotta gradualmente porterà un’altra novità, e cioè quella di permettere all’autore sia di creare che di riacquistare quella che è la sua giusta funzione e dignità, persa con la commedia dell’arte in cui si occupava semplicemente del canovaccio.

La grande arte di Goldoni è, come ha giustamente scritto Momigliano, la capacità di rendere familiare qualsiasi personaggio o scena: “è difficile trovare una frase d’un suo personaggio che non possa essere pronunciata nella realtà... Per un altro autore ricordarsi della realtà è uccidere la poesia, per lui è crearla.” (*)

(* da Carlo Goldoni, “Le opere”, scelte e illustrate da Attilio Momigliano)

LA LOCANDIERA

La “Locandiera” viene rappresentata per la prima volta a metà gennaio del 1753, nel Teatro Sant’Angelo (a Venezia i teatri prendevano il nome del santo della chiesa vicina), con un discreto successo ed oggi è sicuramente la commedia più famosa del Goldoni. 

La commedia si basa su una storia alquanto semplice: in una locanda, la cui padrona è Mirandolina, ci sono tre clienti, dei quali solo due sono innamorati di Mirandolina. Il terzo, invece, che è nemico delle donne e non le dimostra alcuna simpatia, diventa la vittima di questa donna che è un brillante esempio di quelle che lo stesso Goldoni chiama femmine lusinghiere: vanitosa, orgogliosa del suo sesso e molto furba.

Tutta la commedia si sviluppa intorno a questo desiderio di vendetta della locandiera nei confronti del misogino Cavaliere di Ripafratta, in cui vengono coinvolti tutti gli altri personaggi. Il Cavaliere di Ripafratta, in realtà, altro non è che un mezzo per Mirandolina per mettere a punto tutta la sua arte di seduzione. Conquista che non sarà poi così difficile dal momento che il cavaliere per quanto nemico delle donne non le conosce e quindi non immagina lontanamente di cosa queste possano e sappiano fare. Gli altri due clienti della locanda sono il Conte d’Albafiorita e il Marchese di Forlipopoli, entrambi innamorati della padrona e per questo in continua concorrenza e contrasto. Ritorna con la presenza di questi due personaggi la critica, la scarsa simpatia che l’autore dimostra per la classe aristocratica, considerata inoperosa. Il Marchese senza più patrimonio ha, ormai, solo il titolo nobiliare che usa per corteggiare Mirandolina promettendole protezione, risultando un personaggio molto sciocco e pauroso. Il Conte, che è invece un nuovo ricco, con un titolo comprato e molti soldi, dimostra tutta l’arroganza di chi pensa che i soldi siano tutto e che lui usa per conquistare Mirandolina facendole regali costosi. Fabrizio, invece, il servo fidato, rappresenta il cittadino onesto e lavoratore che, seppure usato da Mirandolina per far ingelosire il Cavaliere, sarà quello nel finale che avrà la giusta ricompensa: la mano di Mirandolina. Le due commedianti Dejanira ed Ortensia, gustoso intermezzo con il loro gergo e le loro menzogne, risultano inferiori a Mirandolina, la quale, pur non essendo un’attrice come loro, conosce alla perfezione l’arte di fingere.

Mirandolina però, per quanto Goldoni la dipinga come la donna da cui gli uomini devono fuggire, è un personaggio sano, positivo e che dimostra anche una sua moralità. È in fondo una donna che lavora (è interessante la figura della donna che è padrona e sposerà un uomo che lavora per lei) e potrebbe avere molto di più – i soldi del Conte, la protezione del Marchese, la mano del Cavaliere – ma rinuncia a tutto per sposare Fabrizio. Certo questo è un matrionio sì d’amore, ma anche di interesse (Mirandolina sa che sposando Fabrizio può continuare a curare i suoi interessi), ma rientra anche questo nel suo personaggio di donna molto attenta ai fatti della vita.

La storia in realtà termina alla fine del secondo atto quando ormai il cavaliere è perdutamente innamorato. Ma Goldoni inserisce felicemente nel terzo atto la sua morale, cioè quella di dimostrare come terribili siano le donne e disgraziati gli uomini che cadono nella loro trappola. La conclusione è un consiglio che la stessa protagonista darà agli uomini: “Signori, approffittino di quanto hanno visto... e quando si troveranno in occasione di dubitare e di dover cadere, pensino alle malizie imparate, e si ricordino della Locandiera”.

L’AUTORE A CHI LEGGE

Fra tutte le Commedie da me composte, direi che questa è la più morale, la più utile, la più istruttiva. Questo sembrerà un paradosso a chi soltanto vorrà fermarsi a considerare il carattere della Locandiera, e dirà anzi che non ho mai dipinto altrove una donna più lusinghiera, più pericolosa di questa. Ma chi rifletterà sul carattere e sugli avvenimenti del Cavaliere, troverà un esempio vivissimo della presunzione umiliata, ed una scuola che insegna a fuggire i pericoli, per non restare vinto.

Mirandolina dimostra come si fanno innamorare gli uomini. Comincia ad entrare nelle simpatie del gran disprezzatore, lo asseconda nel suo modo di pensare, lo loda in quelle cose che gli fanno piacere e lo provoca perfino a criticare le donne stesse. Superata così l’antipatia che il Cavaliere aveva per lei, comincia a dedicargli delle attenzioni: lo visita, lo serve in tavola, gli parla con umiltà e con rispetto, e vedendo diminuire in lui la durezza, in lei aumenta il coraggio. Il pover’uomo conosce il pericolo, e lo vorrebbe fuggire, ma la femmina furba con due lacrime lo ferma, e con uno svenimento lo umilia. Sembra impossibile che in poche ore un uomo possa innamorarsi fino a questo punto: un uomo, in più, disprezzatore delle donne, che non ha mai trattato con loro; ma proprio per questo cade più facilmente, perchè disprezzandole senza conoscerle, e non sapendo quali siano le loro arti, ha creduto che la sua antipatia gli dovesse bastare per difendersi, ed ha offerto il petto nudo ai colpi del nemico. Io stesso all’inizio dubitavo quasi di vederlo innamorato ragionevolmente alla fine della Commedia, e poi, naturalmente, di passo in passo, come si vede nella Commedia, sono riuscito a darlo vinto alla fine del secondo Atto.

Io, quasi, non sapevo cosa fare nel terzo, ma mi è venuto in mente che queste donne lusinghiere sono solite, quando vedono gli amanti nella loro trappola, trattarli duramente; ho voluto dare un esempio di questa terribile crudeltà, di questo disprezzo con cui si prendono gioco dei miserabili che hanno vinti, per provocare l’orrore della schiavitù di questi poveri uomini, e mostrare il carattere odioso di queste donne. Oh bello specchio per gli occhi della gioventù! Se anch’io avessi avuto in tempo un simile specchio non avrei visto qualche crudele Locandiera ridere del mio pianto. Oh quante Scene mi sono state offerte dalle mie stesse storie!... Ma questo non è il luogo nè di vantarmi delle mie pazzie, nè di pentirmi delle mie debolezze. Mi basta che qualcuno mi sia grato per la lezione che gli offro. Le donne che sono oneste saranno felici anche loro che si scoprano queste bugiarde, che tolgano rispetto al loro sesso, mentre le femmine lusinghiere arrossiranno guardandomi, e non mi importa che, incontrandomi, mi dicano: che tu sia maledetto!

ATTO I

L’atto inizia con un duetto tra il Marchese ed il Conte, entrambi innamorati di Mirandolina, la locandiera.

Il Marchese è di famiglia nobilissima ma ha dilapidato quasi tutto il patrimonio familiare. Gli piace però fare il grande e si dà molte arie. Il Conte invece, che ha comprato il titoto, è ricchissimo e pensa solo a spendere; è un uomo che conosce il mondo e sa che tutti rispettano e servono volentieri un ricco, specie se generoso.

Entra in scena il Cavaliere che dichiara subito di essere un misogino e di non aver mai amato una donna. Le donne, dice, non sono esseri da stimare; sono una disgrazia insopportabile per l’uomo. Secondo lui, è ridicolo innamorarsi di una locandiera che proprio non ha nulla di speciale; un cane da caccia vale quattro volte più di lei.

Ecco che arriva Mirandolina, la padrona della locanda; una donna del popolo ancora piacente, intelligente, dotata di un robusto umorismo, che sa essere un’abile commediante ma anche una vera signora. È vanitosa, civetta; le piace essere desiderata, corteggiata e vuole che tutti gli uomini si innamorino di lei. Anche Fabrizio, il cameriere, la ama e lei lo tratta come un cagnolino, una parola dolce seguita da una dura.

Il Cavaliere, sin dall’inizio, tratta molto male Mirandolina e lei decide di vendicarsi; vincerà quel cuore crudele a nome di tutte le donne, la cosa migliore mai prodotta dalla natura.

Detto fatto, elabora un piano d’attacco. Va nella camera del Cavaliere portandogli della biancheria finissima e comincia ad adularlo. Il Cavaliere reagisce male e, subito, Mirandolina cambia tattica. Gli dice che ha ragione di non fidarsi delle donne, che è meglio essere liberi, che lui sì che è un vero uomo. Il Cavaliere rimane turbato.

Arrivano alla locanda due commedianti, Ortensia e Dejanira, che fingono di essere nobildonne. Ingannano Fabrizio e il Marchese, ma il Conte e Mirandolina capiscono subito la verità.

Nel corso dell’atto il Conte regala costosi gioielli a Mirandolina e il povero Marchese diventa sempre più geloso.

SCENA I
Sala di locanda

Il MARCHESE DI FORLIPOPOLI ed il CONTE D’ALBAFIORITA

MARCHESE:
Fra Voi e me, c’è qualche differenza.

CONTE: 
Alla locanda
 il Vostro denaro vale come il mio.

MARCHESE: 
Ma se la locandiera ha delle attenzioni per me, sono adatte, sicuramente, più a me che a Voi.

CONTE:
Per quale ragione?

MARCHESE:
Io sono il Marchese di Forlipopoli.

CONTE:
Ed io sono il Conte di Albafiorita.

MARCHESE:
Sì, conte...! Contea comprata.

CONTE:
Io ho comprato la Contea, quando Voi avete venduto il Marchesato.

MARCHESE:
Oh, basta: sono chi sono, e mi si deve rispettare. Io sono in questa locanda, perché amo la locandiera. Tutti lo sanno, e tutti devono rispettare una giovane che piace a me.

CONTE:
Oh, questa è bella! Voi mi vorreste impedire di amare Mirandolina? Perché credete che io sia a Firenze? Perché credete che io sia in questa locanda?

MARCHESE:
Oh, bene. Voi non farete niente.

CONTE:
Io no, e Voi sì?

MARCHESE: 
Io sì e Voi no. Io sono chi sono. Mirandolina ha bisogno della mia protezione.

CONTE:
Mirandolina ha bisogno di denari e non di protezione.

MARCHESE:
Denari?... non ne mancano.

CONTE:
Io spendo uno zecchino
 al giorno, Signor Marchese, e le faccio regali continuamente.

MARCHESE:
Ed io quello che faccio non lo dico.

CONTE:
Voi non lo dite, ma già si sa. I camerieri lo dicono. Tre paoletti
 al giorno.

MARCHESE: 
A proposito di camerieri: c’è quel cameriere che si chiama Fabrizio, mi piace poco. Mi sembra che la locandiera lo guardi molto di buon occhio
.

CONTE:
Forse vuole sposarlo. Non sarebbe una cosa malfatta. Sono sei mesi che è morto suo padre. Una giovane sola a capo di una locanda può avere delle difficoltà. Io, se si sposa, le ho promesso trecento scudi
.

MARCHESE:
Se si sposerà, io sono il suo protettore, e farò... E so io quello che farò.

CONTE:
Mettiamoci d’accordo. Diamole trecento scudi per uno.

MARCHESE:
Quello che faccio io, lo faccio segretamente e non mi vanto. Sono chi sono. (chiama) Chi c’è di là?

CONTE:
(tra sé e sé) Spiantato
! Povero e superbo!

SCENA II

FABRIZIO e detti

FABRIZIO:
(al Marchese) Ordini, signore.

MARCHESE:
Signore? Chi ti ha insegnato le buone maniere?

FABRIZIO:
Mi perdoni.

CONTE:
(a Fabrizio) Ditemi: come sta la padroncina?

FABRIZIO:
Sta bene, Illustrissimo
.

MARCHESE:
È alzata dal letto?

FABRIZIO:
Sì, Illustrissimo.

MARCHESE: Asino
. Che cosa è questo Illustrissimo?

FABRIZIO:
È il titolo che ho datto anche a quell’altro cavaliere
.

MARCHESE:
Tra lui e me c’è qualche differenza.

FABRIZIO:
(piano al Conte) Dice la verità. Lo vedo dai conti.

MARCHESE:
Di’ alla padrona di venire da me, perché le devo parlare.

FABRIZIO:
Sì, Eccellenza. Ho sbagliato questa volta?

MARCHESE:
Va bene. Sono tre mesi che lo sai, ma sei un impertinente
.

CONTE:
(a Fabrizio) Vuoi vedere la differenza che c’è fra me e il Marchese?

MARCHESE:
Che volete dire?

CONTE:
Tieni. Ti regalo uno zecchino. Fa’ in modo che te ne regali uno anche lui.

MARCHESE:
Non butto i miei soldi come un pazzo.

FABRIZIO:
(tra sé) Spiantato. Non servono titoli per farsi stimare, ma denari.

SCENA III

Il MARCHESE ed il CONTE

MARCHESE:
Voi credete di superarmi con i regali, ma non farete niente. Il mio titolo vale più di tutti i Vostri denari.

CONTE:
Io non apprezzo quello che vale, ma quello che si può spendere.

MARCHESE:
Spendete pure. Mirandolina non Vi stima.

CONTE:
Con tutta la vostra nobiltà, credete di essere stimato da lei? Ci vogliono denari.

MARCHESE:
Quali denari? Ci vuole protezione. Bisogna farsi rispettare.

CONTE:
Quando ci sono denari tutti rispettano.

MARCHESE:
Voi non sapete quello che dite.

CONTE:
Lo so meglio di Voi.

SCENA IV

Camera del Cavaliere

Il CAVALIERE di RIPAFRATTA e detti

CAVALIERE:
Amici, che cos’è questo rumore? C’è qualche disaccordo tra di voi?

MARCHESE:
(ironico) Il Conte discute con me sul valore della nobiltà.

CONTE:
Io non levo valore alla nobiltà, ma dico che per i capricci
 ci vogliono denari.

CAVALIERE:
Perché siete arrivati a questa discussione?

CONTE:
Per il motivo più ridicolo della terra. Il Marchese ama la locandiera. Io la amo anche più di lui. Lui pretende di essere contraccambiato grazie alla sua nobiltà. Io spero di esserlo grazie alla mie attenzioni. Non vi sembra che la questione sia ridicola?

CAVALIERE:
In verità non c’è nessuna ragione per discutere chi meriti meno. Una donna vi turba
? Una donna? Cosa mai devo sentire? Certamente non c’è pericolo che io debba discutere con qualcuno per le donne. Non le ho mai amate, non le ho mai stimate, e ho sempre creduto che la donna sia una disgrazia insopportabile per l’uomo.

CONTE:
La nostra padroncina della locanda è veramente amabile
.

CAVALIERE:
In verità mi fate ridere. Cosa mai può avere di straordinario questa donna rispetto alle
 altre?

CONTE:
È bella, parla bene, veste con pulizia, è di ottimo gusto.

CAVALIERE:
Tutte cose che non valgono un fico
. Sono tre giorni che sono in questa locanda e non mi ha fatto nessuna impressione.

CONTE:
Guardatela, e forse ci troverete del buono.

CAVALIERE:
Eh, pazzia! L’ho vista benissimo. È una donna come le altre.

MARCHESE:
Non è come le altre, ha qualche cosa di più. Io che ho frequentato le vere signore, non ho trovato una donna che sappia unire, come questa, la gentilezza e la grazia.

CONTE:
Perbacco
! Io ho sempre frequentato le donne; ne conosco i difetti e le debolezze. Eppure con lei, nonostante il mio lungo corteggiamento e le tante spese che ho fatto, non sono riuscito a toccarla neppure.

CAVALIERE:
Arte, arte eccellente. Poveri sciocchi. Le credete, eh? Non ingannerebbe me. Donne? Alla larga
 tutte quante.

CONTE:
Non siete mai stato innamorato?

CAVALIERE:
Mai, e non lo sarò mai. Hanno fatto di tutto per darmi moglie, non l’ho mai voluta.

MARCHESE:
Ma non volete pensare alla successione?

CAVALIERE:
Ci ho pensato più volte, ma quando penso che per avere figli devo sopportare una donna, mi passa subito la voglia
.

CONTE:
Ecco la nostra padrona. Non è adorabile?

CAVALIERE:
Io apprezzo un bravo cane da caccia quattro volte più di lei.

CONTE:
Se non la stimate Voi, la stimo io.

CAVALIERE:
Ve la lascio, fosse anche più bella di Venere.

ATTO II

Nel secondo atto, Mirandolina continua nel suo piano di seduzione del Cavaliere.

Gli fa servire piatti e salse squisite; poi gli porta di persona un piatto eccezionale che ha cucinato con le sue stesse mani.

Il Cavaliere le offre un bicchiere di vino. Mirandolina confessa di essere attratta dal Cavaliere e lui le risponde dicendo che è la prima donna con la quale sia stato piacevole parlare.

Il Cavaliere è sempre più turbato perchè intuisce che lui, il fiero nemico delle donne, sta innamorandosi della locandiera.

Il loro dialogo continua sottovoce. Mirandolina accusa dolcemente il Cavaliere di disprezzare tutte le donne; lui risponde che lo scopo di Mirandolina è di vincere tutti gli uomini. “Tutti no” dice lei. “Tutti sì” ribatte lui. Mirandolina finge di non capire. Si alza per andarsene, ma il Cavaliere la trattiene. Fanno un ultimo brindisi e Mirandolina mormora parole misteriose che fanno impazzire il Cavaliere. Per sfuggire alla trappola dell’amore, il Cavaliere decide di partire immediatamente.

Il Conte, nel frattempo, ha offerto a Ortensia e Dejanira un grosso regalo nel caso riescano con le loro arti a far innamorare il Cavaliere. Nella scena che segue, quest’ultimo tratta molto duramente le commedianti che se ne vanno indignate.

Il Cavaliere è soddisfatto del suo crudele comportamento; conclude il monologo con una frase altamente antifemminista e cioè che le donne fanno del male agli uomini anche quando sembra che vogliano far loro del bene.

Arriva Mirandolina con un viso molto triste; finge prima di asciugarsi gli occhi pieni di lacrime e poi di svenire. Il Cavaliere è ora sicuro che la donna sia innamorata di lui. Mentre cerca di farla rinvenire, entrano il Conte ed il Marchese che cominciano a canzonarlo: lui, che non può vedere le donne, finalmente innamorato... Furioso, il Cavaliere rompe un vaso ai loro piedi. Mirandolina, miracolosamente rinvenuta, esulta; tuttavia ciò non le basta. Per sigillare la vittoria, decide che il suo trionfo debba essere pubblico, a umiliazione degli uomini presuntuosi e per l’onore del sesso femminile.

SCENA I
Camera del Cavaliere, con tavola apparecchiata per il pranzo e sedie.

Il CAVALIERE ed il suo SERVITORE, poi FABRIZIO 

Il Cavaliere passeggia con un libro. Fabrizio mette in tavola la zuppa.

FABRIZIO:
(al servitore) Dite al Vostro padrone che la zuppa è in tavola.

SERVITORE:
(a Fabrizio) Glielo potete dire anche Voi.

FABRIZIO:
È così stravagante, che non gli parlo per niente volentieri.

SERVITORE:
Eppure non è cattivo. Non può vedere le donne
, però con gli uomini è dolcissimo.

FABRIZIO:
(tra sé) Non può vedere le donne? Povero sciocco! Non conosce il buono della vita (parte).

SERVITORE:
Illustrissimo, se desidera, è in tavola.


(Il Cavaliere mette giù il libro, e va a sedere a tavola)

CAVALIERE:
(al servitore, mangiando) Questa mattina mi sembra che si pranzi prima del solito.


(Il servitore, dietro la sedia del Cavaliere, con il vassoio sotto il braccio)

SERVITORE:
Questa camera è stata servita prima di tutte. Il signor Conte d’ Albafiorita urlava che voleva essere il primo, ma la padrona ha voluto che si preparasse prima a Voi, Illustrissimo.

CAVALIERE:
Sono grato
 a questa donna per l’attenzione che mi dimostra.

SERVITORE:
È una donna molto educata, Illustrissimo. In tanti posti che ho visitato non ho mai visto una locandiera più gentile di questa.

CAVALIERE: (girandosi un po’ indietro) Ti piace, eh?

SERVITORE:
Se non fosse per non fare un’offesa al mio padrone, vorrei venire a stare con Mirandolina come cameriere. Una donna di questo genere, la vorrei servire come un cagnolino
. (va per un piatto)

CAVALIERE:
Perbacco! Questa donna incanta tutti. Sarebbe da ridere se incantasse anche me. Via, domani me ne vado a Livorno. Faccia del suo meglio oggi, se può, ma sia certa che non sono così debole. Prima che io superi l’antipatia per le donne, ci vuole altro.

SCENA IV

MIRANDOLINA (con un vassoio in mano), il SERVITORE e detto

MIRANDOLINA:
È permesso?

CAVALIERE:

Chi è di là?

SERVITORE:

Ordini!

CAVALIERE:

Levale quel vassoio dalle mani.

MIRANDOLINA:
Mi perdoni. Lasci che abbia io l’onore di metterlo in tavola con le mie mani. (mette in tavola il piatto)

CAVALIERE:
Questo non è Vostro compito
.

MIRANDOLINA:
Oh, signore, chi sono io? Una qualche signora? Sono una serva di chi viene alla mia locanda.

CAVALIERE:
(tra sé) Che umiltà!

MIRANDOLINA:
In verità, non avrei difficoltà a servire a tavola tutti, ma non lo faccio per rispetto
: non so se Ella mi capisce. Da Lei vengo senza preoccupazione, con naturalezza.

CAVALIERE:
Vi ringrazio. Che cos’è questo?

MIRANDOLINA:
È un piatto che ho fatto con le mie mani.

CAVALIERE:
Sarà buono. Se lo avete fatto Voi, sarà buono.

MIRANDOLINA:
Oh! Troppa bontà, signore. Io non so fare niente bene; ma desiderei saper fare, per far piacere ad un Cavaliere così cortese.

CAVALIERE:
(tra sé) Domani a Livorno. (a Mirandolina) Se avete da fare, non Vi disturbate per me.

MIRANDOLINA:
Niente, signore; la casa è bene provvista
 di cuochi e servitori. Vorrei sentire se quel piatto è di Suo gusto.

CAVALIERE:
Volentieri, subito. (lo assaggia). Buono, squisito. Oh che sapore! Non so che cosa sia.

MIRANDOLINA:
Eh, io, signore, ho dei segreti particolari. Queste mani sanno fare delle belle cose!

CAVALIERE:
(al servitore) Dammi da bere.

MIRANDOLINA:
Con questo piatto, signore, bisogna berlo buono.

CAVALIERE:
(al servitore) Dammi del vino di Borgogna
.

MIRANDOLINA:
Bravissimo. Il vino di Borgogna è squisito. Secondo me, per pasteggiare
, è il miglior vino che si possa bere.


(Il servitore porta la bottiglia con un bicchiere)

CAVALIERE:
Voi siete di buon gusto in tutto.

MIRANDOLINA:
In verità, poche volte mi sbaglio.

CAVALIERE:
Eppure, questa volta, Vi sbagliate.

MIRANDOLINA:
In che, signore?

CAVALIERE:
Nel credere che io meriti di essere trattato meglio degli altri.

MIRANDOLINA:
(sospirando) Eh, signor Cavaliere...

CAVALIERE:
(arrabbiato) Che cosa c’è? Che cosa sono questi sospiri?

MIRANDOLINA:
Le dirò: ho delle attenzioni per tutti e mi dispiace quando penso che non ci sono che ingrati
.

CAVALIERE:
(con calma) Io non Vi sarò ingrato.

MIRANDOLINA:
Con Lei non pretendo di ricevere merito, facendo unicamente il mio dovere.

CAVALIERE:
No, no, so benissimo... Non sono così rozzo
 come Voi credete. Di me non Vi dovrete lamentare. (versa il vino nel bicchiere)

MIRANDOLINA:
Ma... signore... io non La capisco.

CAVALIERE:
Alla Vostra salute. (beve)

MIRANDOLINA:
Le sono grata; mi onora troppo.

CAVALIERE:
Questo vino è squisito.

MIRANDOLINA:
Il Borgogna è la mia passione.

CAVALIERE:
Se volete... (le offre il vino)

MIRANDOLINA:
Oh! Grazie, signore.

CAVALIERE:
Avete pranzato?

MIRANDOLINA:
Illustrissimo, sì.

CAVALIERE:
Ne volete un bicchierino?

MIRANDOLINA:
Io non merito queste gentilezze.

CAVALIERE:
Davvero, Ve lo do volentieri.

MIRANDOLINA:
Non so che dire. Accetterò le Sue cortesie.

CAVALIERE:
(al servitore) Porta un bicchiere.

MIRANDOLINA:
No, no, se mi permette; prenderò questo. (prende il bicchiere del Cavaliere)

CAVALIERE:
Ma... me ne sono servito io.

MIRANDOLINA:
Berrò le Sue bellezze
.
CAVALIERE:
(tra sé) Eh, furba. (versa il vino)

MIRANDOLINA:
‘E già un po’ di tempo che ho mangiato: ho paura che mi faccia male.

CAVALIERE:
Non c’è pericolo.

MIRANDOLINA:
Se mi offrisse un pezzetto di pane...

CAVALIERE:
Volentieri. Tenete. (le dà un pezzo di pane)


(Mirandolina con il bicchiere in una mano e nell’altra il pane, mostra di essere in imbarazzo e non sa come inzuppare
 il pane nel vino)

CAVALIERE:
Voi non state comoda. Volete sedere?

MIRANDOLINA:
Oh! Non sono degna di tanto, signore.

CAVALIERE:
Via, via, siamo soli. (al servitore). Portale una sedia.

SERVITORE:
(tra sé) Il mio padrone vuole morire! Non ha mai fatto così. (va a prendere la sedia)

MIRANDOLINA:
Se lo sapessero il signor Conte ed il signor Marchese, povera me!
CAVALIERE:
Perché?

MIRANDOLINA:
Cento volte mi hanno obbligato a bere qualche cosa, o mangiare, e non ho mai voluto.

CAVALIERE:
Via, accomodateVi.

MIRANDOLINA:
Per farLe piacere. (siede, e inzuppa il pane nel vino)

CAVALIERE:
Senti. (al servitore, piano) Non dire a nessuno che la padrona è stata seduta alla mia tavola.
SERVITORE:
(piano) Non dubiti. (tra sé) Questa novità mi sorprende.

MIRANDOLINA:
Alla salute di tutto quello che dà piacere al Cavaliere.

CAVALIERE:
Vi ringrazio, padroncina gentile.

MIRANDOLINA:
Da questo brindisi sono escluse le donne.

CAVALIERE:
Perché?

MIRANDOLINA:
Perché so che le donne non le può vedere.

CAVALIERE:
È vero, non le ho mai potute vedere.

MIRANDOLINA:
Rimanga sempre così.

CAVALIERE:
Non vorrei... (fa attenzione al servitore)

MIRANDOLINA:
Che cosa signore?

CAVALIERE:
Sentite. (le parla nell’orecchio) Non vorrei che Voi mi facciate cambiare modo di essere.

MIRANDOLINA:
Io, signore? Come?
CAVALIERE:
(al servitore) Va’ via.

SERVITORE:
Ordina qualcosa da mangiare?

CAVALIERE:
Fammi cucinare due uova, e quando sono cotte, portale.

SERVITORE:
Come Le vuole le uova?

CAVALIERE:
Come vuoi, sbrigati.

SERVITORE:
Ho capito. (tra sé) Il padrone si sta innamorando. (parte)

CAVALIERE:
Mirandolina, Voi siete una giovane gentile.

MIRANDOLINA:
Oh, signore, mi burla
.

CAVALIERE:
Sentite. Voglio dirVi una cosa vera, verissima, che tornerà a vostro merito.

MIRANDOLINA:
La sentirò volentieri.

CAVALIERE:
Voi siete la prima donna di questo mondo, con cui ho avuto la pazienza
 di trattare con piacere.

MIRANDOLINA:
Le dirò, signor Cavaliere: non che io meriti niente, ma a volte ci sono questi caratteri che si incontrano. Questa simpatia c’è anche fra persone che non si conoscono. Anch’io provo per Lei quello che non ho sentito per nessun altro.

CAVALIERE:
Ho paura che Voi vogliate farmi perdere la tranquillità.

MIRANDOLINA:
Oh via, signor Cavaliere; se è un uomo saggio, si comporti come tale. Non si dimostri debole come gli altri. In verità, se me ne accorgo, qui non ci vengo più. Anch’io mi sento un non so che dentro, che non ho mai sentito; ma non voglio impazzire per gli uomini, e molto meno per uno che odia le donne; e che, forse forse, per mettermi alla prova, e poi burlarsi di me, viene ora con un discorso nuovo a tentarmi
. Signor Cavaliere, mi offra un altro po’ di Borgogna.

CAVALIERE:
Eh! Basta... (versa il vino in un bicchiere)

MIRANDOLINA:
(tra sé) Sta lì per cadere.

CAVALIERE:
(le dà il bicchiere con il vino) Tenete.

MIRANDOLINA:
Grazie mille. Ma Ella non beve?

CAVALIERE:
Sì, berrò. (tra sé) Sarebbe meglio che mi ubriacassi. Un diavolo scaccerebbe l’altro
. (versa il vino nel suo bicchiere)

MIRANDOLINA:
Signor Cavaliere.

CAVALIERE:
Che c’è?

MIRANDOLINA:
Tocchi
! (gli fa toccare il bicchiere con il suo) Evviva i buoni amici.

CAVALIERE:
(un po’ debolmente) Evviva.

MIRANDOLINA:
Evviva... chi si vuol bene... senza malizia, tocchi.

CAVALIERE:
Evviva...
ATTO III

Ci stiamo rapidamente avvicinando allo scontro finale. Siamo nella camera della locandiera che, mentre stira, tortura come al solito il povero Fabrizio facendogli però capire che gli vuol bene.

Entra il servitore del Cavaliere con una costosa bottiglietta d’oro contenente uno stimolante; Mirandolina beve, ma rifiuta il dono della bottiglietta; Fabrizio ne è felice.

Segue una lunga scena tra il Cavaliere e la locandiera. Lui le parla dolcemente, le dice di essere cambiato, di essere stato conquistato dalla grazia e dalla bellezza di lei; Mirandolina lo tratta con grande durezza e disprezzo, aggiungendo poi addirittura di voler bene a Fabrizio. Il Cavaliere, pazzo di gelosia e d’amore, si apre completamente. Le domanda pietà, le dice di stimarla, le giura eterno amore, le spiega di essere geloso di Fabrizio (un cameriere!), le confessa che –per la prima volta in vita sua- capisce cosa sia l’amore, la supplica di dargli amore, compassione e pietà. Mirandolina sdegnosamente risponde di non credere ad una conversione così repentina. L’uomo è disperato.

Come negli altri due atti, l’intermezzo divertente è fornito dal comico Marchese che, per fare bella figura con Dejanira, le regala la boccetta d’oro che, dopo molte storie, Mirandolina aveva accettato dal Cavaliere. Questi, ormai completamente fuori di sè, litiga con Mirandolina, tratta male Fabrizio e sfida a duello il Conte ed il Marchese che insistono nel dire che lui è innamorato di Mirandolina. La donna, dopo uno smarrimento iniziale, gode del putiferio che ha suscitato. Afferma di aver sì tentato di far innamorare il Cavaliere, fingendo lacrime, sospiri e svenimento, ma di non esserci riuscita. Il poveretto rimane senza parole dallo stupore e dalla rabbia: minaccia di ficcarle un pugnale nel cuore. La perfida Mirandolina considera che questo sia il momento più adatto per annunciare le sue nozze con lo sbalordito Fabrizio. Il Cavaliere fugge, vinto e disperato. Con modi spicci, Mirandolina, la femminista, chiede la mano di Fabrizio che esita un attimo prima di acconsentire. Mirandolina gli promette di amarlo per sempre.

SCENA VI
Il CAVALIERE e MIRANDOLINA

CAVALIERE:

Grandi gentilezze, signora, al suo cameriere!

MIRANDOLINA:
E con questo, che cosa vorrebbe dire?

CAVALIERE:

Si vede che ne siete innamorata.

MIRANDOLINA:
Io innamorata di un cameriere? Mi fate un bel complimento, signore; non sono di così cattivo gusto io. Se volessi amare, non butterei il mio tempo così malamente.

CAVALIERE:
Voi meritereste l’ amore di un re.

MIRANDOLINA:
Ma di quale re?

CAVALIERE:
Parliamo sul serio, Mirandolina, e lasciamo gli scherzi.

MIRANDOLINA:
(stirando) Parli pire, che io l’ascolto.

CAVALIERE:
Non potreste smettere di stirare per un po’?

MIRANDOLINA:
Oh, perdoni! Vorrei preparare questa biancheria per domani.

CAVALIERE:
Dunque Vi interessa più la biancheria di me?

MIRANDOLINA:
(stirando) Sicuro.

CAVALIERE:
E lo confermate anche?

MIRANDOLINA:
Certo. Perché di questa biancheria me ne devo servire, e poi Ella non può vedere le donne.
CAVALIERE:
Non mi tormentate più. Vi siete vendicata abbastanza. Stimo Voi, stimo le donne come Voi, se anche
 ce ne sono. Vi stimo, Vi amo, e Vi domando pietà.
MIRANDOLINA:
(stirando in fretta, fa cadere un manicotto) Sì, signore, glielo diremo.

CAVALIERE:
(prende da terra il manicotto e glielo dà) Credetemi...

MIRANDOLINA:
Non si disturbi.

CAVALIERE:
Voi meritate di essere servita.

MIRANDOLINA:
(ride forte) Ah, ah, ah.

CAVALIERE:
Ridete?

MIRANDOLINA:
Rido, perché mi burla.

CAVALIERE:
Mirandolina, non ne posso più.

MIRANDOLINA:
Vi sentite male?

CAVALIERE:
Sì, mi sento svenire.

MIRANDOLINA:
(gli butta con disprezzo la boccetta) Tenga il suo spirito di melissa.

CAVALIERE:
(vuole prenderle la mano, e lei con il ferro lo scotta) Ahi! Non mi trattate con tanta durezza. Credetemi, Vi amo, Ve lo giuro.

MIRANDOLINA:
Perdoni: non l’ho fatto apposta.

CAVALIERE:
Pazienza! Questo è niente. Mi avete fatto una scottatura più grande.
MIRANDOLINA:
Dove, signore?

CAVALIERE:
Nel cuore.

MIRANDOLINA:
(chiama ridendo) Fabrizio.

CAVALIERE:
Per carità, non chiamate lui. Aspettate... chiamerò il mio servitore.

MIRANDOLINA:
(vuole chiamare Fabrizio) Eh! Fabrizio...

CAVALIERE:
Giuro, se viene lui, gli rompo la testa.

MIRANDOLINA:
Oh, questa è bella. Non mi potrò servire dei miei servitori.

CAVALIERE:
Chiamate un altro; lui non lo posso vedere.

MIRANDOLINA:
Mi sembra che Ella pretenda un po’ troppo, signor Cavaliere.

CAVALIERE:
Perdonatemi... sono fuori di me.

MIRANDOLINA:
Andrò in cucina, e sarà contento.

CAVALIERE:
(le va dietro) No, cara, fermateVi. Perdonatemi.

MIRANDOLINA:
(passeggia) Non posso chiamare chi voglio?

CAVALIERE:
(le va dietro) Lo confesso. Sono geloso di lui.

MIRANDOLINA:
(tra sé passeggiando) Mi viene dietro come un cagnolino.

CAVALIERE:
Questa è la prima volta che io provo che cosa sia l’amore.

MIRANDOLINA:
(camminando) Nessuno mi ha mai dato ordini.

CAVALIERE:
(la segue) Non voglio darVi ordini: Vi prego.

MIRANDOLINA:
(girandosi con superbia) Che cosa vuole da me?

CAVALIERE:
Amore, compassione, pietà.
MIRANDOLINA:
Un uomo che stamattina non poteva vedere le donne, oggi chiede amore e pietà? Non mi interessa, non può essere, non gli credo. (tra sé) Crepa! Impara a disprezzare le donne. (parte)
� Locanda: trattoria con alloggio, pensione di bassa categoria


� zecchino: moneta d’oro dell’epoca


� paoletto: moneta d’argento


� guardare di buon occhio: guardare con simpatia/benevolenza


� scudo: moneta d’oro e d’argento


� spiantato: chi è in miseria, senza soldi


� detto: nel teatro, personaggio che è presente nella scena predecente e rimane in quella seguente


� Illustrissimo: titolo onorifico/ di rispetto. Oggi formula di cortesia. Nel veneziano dell’epoca, però, illustrissimo si dava alle persone di classe media, mentre ai nobili si dava il titolo eccellenza.


� Asino: ignorante, maleducato


� Cavaliere: titolo generico per i nobili veneziani


� impertinente: sfacciato, arrogante


� capriccio: desiderio strano o improvviso


� turbare: rendere inquieto, agitato, ansioso


� amabile: cortese, gentile, simpatico


� rispetto a: in paragone a, in confronto a


� non valere un fico: non avere valore/importanza


� Perbacco!: parola composta da per e Bacco (dio del vino) : espressione di sorpresa, accidenti !


� Alla larga: lontano, via da me


� voglia: desiderio


� non poter vedere q.no: odiare q.no / avere q.no in grande antipatia


� grato: riconoscente, obbligato


� servire come un cagnolino: servire docilmente / fedelmente


� compito: incarico, dovere, mansione, lavoro


� per rispetto: per osservanza a una regola non scritta


� provvisto: fornito, dotato


� Borgogna: regione della Francia centro-orientale che produce ottimi vini


� vino per pasteggiare: adatto ad essere bevuto durante il pasto


� Ingrato: chi non riconosce / ricambia il bene ricevuto


� Rozzo: maleducato, villano, sgarbato, zotico


� Berrò le Sue bellezze: berrò quello che rimane nel Suo bicchiere. Espressione veneta e Milanese.


� Inzuppare: immergere un corpo solido in un liquido perché se ne imbeva


� Burlare: prendere in giro, canzonare, beffare


� Pazienza: esperienza


� Tentare: mettere alla prova


� Un diavolo scaccia l’altro: un nuovo male fa dimenticare il vecchio


� Toccare: urtare leggermente I bicchieri  facendo un brindisi o prima di bere


� Se anche: se per caso, se forse





